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LETTERA  V. 

all’  amico  carissimo 


D.  GALLI  FRANCESCO. 


Memore  di  te,  di  tua  amicizia,  credo  non  ti  sa¬ 
ranno  discare  queste  poche  linee  che  ti  dirigo  frutto 
delle  impressioni  chJ  io  mi  riceveva  in  una  corsa  a  Ve¬ 
nezia.  Non  pensare  che  voglia  intrattenerti  su  malati, 
su  spedali  5  su  mediche  discipline }  a  te  che  estraneo 
sei  dellJ  arte,  queste  cose  non  potrebbero  che  riuscire 
nojose ,  od  almeno  indifferenti,  lasciamole  quindi  a  mi¬ 
glior  tempo.  Nulla  ti  dirò  di  Brescia,  del  suo  Campo 
Santo,  delle  sue  fontane,  de^suoi  ronchi j  tu  di  troppo  co¬ 
nosci  questi  luoghi,  essi  ti  souo  troppo  cari  come  quelli 
che  ti  videro  nascere,  e  che  sono  per  te  tanto  pieni  di 
dolci  rimembranze.  Non  vo’però  passarti  sotto  silenzio, 
che  giunto  al  lago  di  Garda,  da  te  tante  volte  sì  va¬ 
gamente  descrittomi,  invano  io  ripetea  con  Betteioni: 

Perchè  qui  meco  ,  angiolo  mio  non  sei 
Questo  lago  a  mirar,  ceruleo  e  terso? 

Oh!  come  ne'  begli  occhi  io  qui  vedrei 
Specchiarsi  il  ciel^  la  terra ^  e  l’universo, 
Beato  io  ne’ tuoi  sguardi,  e  tu  ne  mieij 
Come  due  raggi  l'un  nell’altro  immerso, 

Potessi  avvolto  alle  tue  caste  braccia 
Udir  che  m’ami  a  questo  cielo  in  faccia! 

E  da’  tuoi  respirar  labbri  di  rosa 
Avidamente  l’alito  divino, 

E  sentirmi  la  tua  chioma  odorosa, 

Ventilata  dal  soffio  vespertino 

Gli  occhi,  il  volto  lambir  voluttuosa. 

Come  piume  d’augello  peregrino, 

E  udir  che  mi  ami  ancor!  questo  il  pai  ?  e 
Lungo  varria ,  di  chi  pur  dee  morire. 

Invano.,  ti  dico,  più  e  più  volte  meco  medesimo  ri- 
petea  questi  bellissimi  versi,  a’ miei  lamenti  I  aeie  solo 
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rispondeva  col  muggito  delFonde  che  infuriate  venivano 
a  rompersi  al  lido.  Una  brezza  leggiera  che  fitta  sJ in¬ 
ternava  nelle  ossa,  un  cielo  tutto  coperto  di  oscure 
nubi,  la  mancanza  di  quel  sole  che  è  il  più  bell’  in¬ 
canto  del  delizioso  Benaco ,  gettarono  tal  melanconia 
sull’  animo  mio,  che  pur  desiava  espandersi  nel  sorriso 
d’una  ridente  natura,  da  trovarmi  in  quello  sconforto 
ed  avvilimento  fìsico  e  morale  proprio  a  colui  soltanto 
che  trascina  una  vita  inerte  e  senza  avvenire}  nè  1’  at¬ 
tività  dell’  industre  Desenzano,  nè  la  vista  della  vicina 
Sirmione  ,  valsero  a  calmare  la  piena  deJ  miei  tristi  pen¬ 
sieri ,  che  per  i  disagi  dJ  una  strada  ineguale,  fra  un 
terreno  alquanto  sterile,  nF  accompagnarono  pressoché 
fino  a  Verona,  dove  col  sereno  del  cielo  tornava  la 
pace  dello  spirito,  e  il  vigor  delle  membra. 

Ma  eccoci  a  Verona,  nella  patria  del  Fracastoro  , 
del  Maffei  ,  del  Cesari}  la  vetustà  de’ suoi  edifici,  il  go¬ 
tico  stile  delle  sue  chiese,  l’antichità  de’ rinomati  suoi 
sepolcri,  tutto  ti  trasporta  col  pensiero  a  età  più  remo¬ 
te,  a  tempi  dai  nostri  ben  diversi.  Chi  mai  entrando  in 
quell’ /Anfiteatro,  che  è  il  più  insigne  de’suoi  ornamenti, 
chi  mai  tutta  non  sente  la  grandezza  del  caduto  impero 
romano?  Indarno  F  architettura  e  la  meccanica  deJ  no¬ 
stri  giorni  vanno  superbe  d’ avere  ingentiliti  i  barocchi 
lavori  del  seicento,  d’aver  generalizzato  il  buon  gusto, 
migliorata  e  perfezionata  Farle  di  fabbricare}  che  sono 
gli  sforzi  de’  moderni  in  paragone  di  quegli  degli  an¬ 
tichi?  D  ove  s’innalza  al  presente  una  piramide,  che 
dopo  aver  sfidati  4°  secoli ,  viene  atterrata  da  un  de¬ 
spota  bascià  per  aver  così  diritto  alla  immortalità?  Cerca 
oggidì  una  Tebe  dalle  cento  porte,  una  Babilonia  coi 
giardini  pensili,  un  tempio  simile  a  quel  di  Diana,  che 
dico?  un  sol  monumento  che  a  quel  di  Verona  in  gran¬ 
dezza,  in  solidità,  in  magnificenza  sJassomigli?  Là,  dove 
ottanta  e  più  mila  spettatori  sJaccogbevano  ;  là,  dove 
feroci  i  leoni  scatenavansi  contro  uomini  non  meno  fe¬ 
roci}  là,  dove  desiosi  d’un  sol  applauso  l’un  l’altro  scan- 
navausi  i  gladiatori,  stavano  piantati  quattro  tavolati  su 
cui  non  so  quali  comici  girovaghi  declamavano  il  loro 
Nuovissimo  spettacoloso  Dramma ,  e  vi  facean  eco  gli  ap¬ 
plausi  d>  una  cinquantina  di  persone,  le  quali  si  beve¬ 
vano  le  sonanti  parole  loro  mandate  dalF  attore  e  più 
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di  lui  dal  suggei itore  }  ma  lasciamo  pure  che  costoro 
si  godano  in  santa  pace  1’ innocente  divertimento,  non 
distruggiamo  le  illusioni  della  lor  mente,  guai  ove  si 
rompa  il  velo  che  le  ricopre!  La  nuda  realtà,  sempre 
minore  di  quanto  ci  andiamo  fìngendo,  viene  allora  a 
funestare  i  momenti  più  cari  della  vita  amareggiandone 
colla  noja  e  col  disprezzo  ogni  piacere,  ogni  contento!.... 
1j n  diritto  viale,  simile  a  bel  passeggio,  annunzia  pa- 
vecchie  miglia  in  distanza  la  bella,  la  ridente  Vicenza, 
superba  per  la  più  amena,  la  più  deliziosa  posizione, 
ricca  per  un  suolo  oltremodo  ubertoso  e  fecondo,  ador* 
na  de’ palazzi  disegnati  dallo  Scamozzi  e  dal  Palladio 
il  quale  a  preferenza  abbellir  volle  la  terra  natale  dei 
sublimi  slanci  del  suo  genio  ,  viva  e  fiorente  per  l’agia¬ 
tezza  e  il  commercio  de’suoi  cittadini,  questa  città  è 
un  soggiorno  tutto  allegro  e  festivo,  che  tuo  malgrado 
V  invita  alla  gioia,  all’amore.  Oh  !  son  pur  vaghi  i  tuoi 
colli  o  allegra  Vicenza,  son  pur  cari  i  tuoi  dintorni, 
son  pur  belli  i  tuoi  passeggi!  La  Rua  che  si  stava  pre¬ 
parando  per  il  giorno  vegnente,  consacrato  ad  una  fe¬ 
sta  popolare  eli  ogni  anno  si  rinnova  in  memoria  d’una 
vittoria  che  i  Vicentini  riportarono  su  quei  di  Padova 
a  cui  tolsero  una  ruota  dei  carroccio:  la  Rotonda  del 
Palladio,  uno  de’suoi  lavori  più  pregiati}  il  Salone  della 
città  ad  imitazione  di  quello  di  Padova}  il  Portico  del 
Monte ,  passeggio  coperto  sovra  un  pendio  composto  da 
molte  arcate  simmetriche  ,  ciascuna  delle  quali  venne 
fabbricata  da  benestanti  cittadini  che  sJ  accontentarono 
di  scrivervi  ai  di  fuori  il  nome  ,  ornai  cancellato  dal 
sole  e  dalla  pioggia}  il  Campo  Marzio  ±  magnifico  anfi¬ 
teatro  che  1’  arte  invano  tenterà  imitare  perchè  formato 
dalla  natura,  che  vi  innalza  quasi  a  sedile  in  bella  pia¬ 
nura,  irrigata  da  correnti  acque,  le  colline  più  ridenti 
smaltate  de’ più  bei  vigneti}  V  amicizia  la  più  sincera, 
rallegrata  dalle  confidenze  e  dai  segreti  già  da  due  anni 
sospesi  ,  mi  fecero  passare  una  di  quelle  giornate  che 
sola  si  può  gustare  sotto  1’  azzurro  del  limpido  cielo 
d.’  Italia. 


.ETTEKA  II. 


AL  DILETTO  AMICO  IL  NOBILE 

LUIGI  CRESPI. 


Era  il  giorno  i3  di  giugno,  giorno  d'esultanza  e 
d'allegria  per  Padova,  quand^io  v’ arrivava^  l’entusiasmo 
ed  il  trasporto  del  volgo  in  siffatta  giornata  è  indici¬ 
bile^  dal  Tirolo  e  dal  Friuli  accorron  genti,  e  il  con¬ 
tado  e  le  provincie  vicine  tutti  in  folla  convengono  per 
godere  in  quell’ occasione  la  Festa  del  Santo.  In  Prato 
della  Valle  una  straordinaria  quantità  di  bellissimi  ca¬ 
valli  e  di  bestiame  d" ogni  sorta  annunzia,  a  chi  noi 
sapesse,  la  rinomata  Fiera  che  vi  si  tiene,  la  quale  con¬ 
corre  così  doppiamente  a  radunarvi  gente  ed  a  farvi 
circolare  denaro  j  tanto  popolo  e  tanta  esultanza  dan¬ 
no  in  que’  giorni  alla  città  un  aspetto  tutto  operoso  e 
fiorente.  Visitando  la  Chiesa  di  s.  Antonio^  ammirava 
sulla  piazza  che  vi  sta  dinnanzi  la  statua  equestre  del 
famoso  condottiero  G attamelata ,  uno  deJpiù  pregiati  la¬ 
vori  in  bronzo*,  la  Chiesa  che  s'assomiglia  nel  disegno 
ad  uria  Moschea,  è  nel  suo  genere  uno  stupendo  mo¬ 
numento,  che  incominciato  nel  1200  si  può  dire  con¬ 
tenga  la  storia  delle  arti,  ricco  com’è  di  bellissimi  getti 
in  bronzo,  di  pregiate  tele,  di  lapidi,  dJ  iscrizioni.  La 
Cappella  dove  si  conserva  il  corpo  di  s.  Antonio  la  vince 
su  tutte,  perocché  oltre  i  marmi,  le  pietre  orientali,  le 
molte  lampade,  vi  si  veggono  due  grandissimi  candela¬ 
bri  d’argento  massiccio,  in  cui  la  materia  è  vinta  dalla 
squisitezza  del  lavoro*,  mirabili  sono  puFanco  i  basso- 
rilievi  del  Lombardo.  Poco  lontano  dalla  Chiesa  di  s.  An¬ 
tonio  ergesi  il  magnifico  Tempio  di  santa  Giustina , 
splendido  per  la  vastità  e  grandiosità  del  disegno,  per 
le  non  poche  ricchezze,  ma  più  di  tutto  ammirabile  per 
quella  armonia  di  luce  e  di  parti  che  infonde  anche  al- 
F anima  più  agitata  una  insolita  calma,  una  soavità  quasi 
celeste.  Facile  ti  sarà  in  questa  Chiesa  vedere  qualcuno 
di  quei  prodi  avanzi  che  per  la  pace  d’  Europa  com- 
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batteva  ed  ora  carico  d’anni  e  di  cicatrici,  viene  nella 
quiete  del  tempio  a  riandare  giorni  di  trionfi  e  di  spe¬ 
ranze}  il  loro  Ospizio  è  attiguo  alla  chiesa  ,  nel  vederli 
ti  senti  mosso  a  compassione  mista  a  riverenza.  Al  pre¬ 
diletto  passeggio  in  Prato  della  Palle  adunasi  quanto 
Padova  ha  di  fiorente,  di  bello}  là  il  corso  delle  car¬ 
rozze,  là  il  convegno  degli  eleganti,  là  una  quantità  di 
signore  che  vanno  a  divertirsi  ,  a  passeggiare  ,  a  pren¬ 
der  aria}  dico  a  prender  aria.,  perocché  que’  lunghi,  in¬ 
terminabili  portici  che  t’accompagnano  per  tutte  le  con¬ 
trade  della  città,  oltre  togliere  la  prospettiva.,  angu¬ 
stiare  le  strade,  ^impediscono  in  parte  il  respiro  di 
quell’  aria  pura  e  balsamica  che  forma  il  nostro  vanto. 
Sta  nel  bel  mezzo  della  vastissima  piazza  una  ridente 
isoletta,  formata  da  un  canale  irrigato  da  correnti  acque, 
cui  sorge  tutto  all’  ingiro  del  parapetto  un  doppio  or¬ 
dine  di  statue  ,  che  vengono  a  formare  una  specie  di 
Panteon,  il  quale  ha  il  cielo  per  volta  e  con  esso  lui  con¬ 
fina,  per  pareti  le  mura  della  città  e  la  gloria  deJ  cit¬ 
tadini}  quante  memorie  non  parlan  quegli  eroi!  quante 
rimembranze  di  grandezza  e  di  splendore  non  risveglia¬ 
no  negli  animi  nobili  e  generosi!  Oh!  Italia,  oh!  Ita¬ 
lia  !  sei  pur  grande  in  ogni  città,  in  ogni  villaggio.,  in 
ogni  zolla  del  tuo  terreno!  Mercè  le  cure  dJuna  appo¬ 
sita  Commissione  le  statue  malconcie  dagli  anni  e  dalle 
ingiurie  atmosferiche  si  vanno  rinnovando,  ed  in  questo 
stesso  anno  se  ne  decretò  l’inaugurazione  di  due,  una 
in  onore  del  celebre  Fanzago,  l’altra  per  l’illustre  fi¬ 
siologo  Stefano  Galiini.  Il  fiume  Brenta  che  attraversa 
la  città  è  di  poca  importanza,  fraJ  suoi  ponti  però  ne 
conta  uno  a  fili  di  ferro,  il  cui  uso  tra  di  noi  dovrebbe 
essere  più  esteso. 

Che  dirti  del  caffè  Pedr occhi ?  di  quel  caffè  che 
suona  ornai  sulla  bocca  di  tutti  ,  di  cui  tanto  si  è  par¬ 
lato ,  si  è  scritto?  Questo  stabilimento  non  è  un  caffè 
come  gli  altri,  non  è  un  luogo  di  lucro,  di  specula¬ 
zione,  è  invece  un  grandioso  fabbricato  destinato  ad 
abbellire  ,  ad  illustrare  una  città  ,  è  un  ornamento  in¬ 
nalzato  da  un  semplice  privato  al  decoro  ed  alla  uti¬ 
lità  pubblica  }  t’  immagina  cinque  sale  ,  ognuna  delle 
quali  basterebbe  sola  ad  un  elegante  caffè,  tJ immagina 
tre  portici  uno  per  ciascun  angolo  del  fabbricato ,  col 


comodo  di  una  apposita  piazza,  il  tutto  con  disegno  e 
grandezza  direi  quasi  romana}  un  lusso  sorprendente 
che  traspare  perfino  nelle  più  minute  cose  }  un  conti¬ 
nuo  farsi  migliorìe,  abbellimenti,  innovazioni,  perocché 
il  locale  non  è  ancora  per  metà  adatto  all  uso  pubbli¬ 
co  }  tJ  immagina  tutto  questo  e  poi  avrai  un’  idea,  ma 
assai  imperfetta,  del  caffè  Pedrocchi,  che  bisogna  .vede¬ 
re  e  conoscere  per  poi  parlarne*,  qui  il  passeggio  not¬ 
turno  dell’elegante  società,  qui  il  luogo  di  riunione  dei 
dotti  ,  qui  i  rendez-vous  della  brillante  gioventù  ,  qui 
letteratura  classica  e  romantica  che  lasciati  i  Dei  del- 
1’  olimpo  e  le  fole  dei  vampiri  e  de*  silfi  gusta  i  reali 
piaceri  della  vita.  Ja  pel  li  è  l’insigne  architetto,  il  suo 
nome  verrà  con  quello  di  Pedrocchi  scritto  negli  annali 
della  storia  municipale }  e  quando  ogni  cosa  sarà  ulti¬ 
mata  questo  stabilimento,  a  nessuno  secondoj  non  avra 
pari}  peccato,  che  non  abbia  le  ruote  e  che  non  si  possa 
trasportare  in  una  grande  città!  ma  no,  lasciamolo  là, 
che  Pedrocchi  è  padovano  ,  e  se  fosse  nato  invece  in 
una  capitale  forse  non  avrebbe  neppur  sognato  d’ illu¬ 
strare  in  tal  modo  la  sua  patria. 

Non  havvi  persona  che  in  passando  per  Padova 
non  si  rechi  a  vedere  il  Salone ,  che  sta  nel  bel  mezzo 
della  città.  Innalzato  sino  dall’ undecimo  secolo.,  questo 
monumento  è  gloria  esclusiva  della  repubblica  patavina. 
L’  entrarvi  desta  una  certa  sorpresa  come  d’  un  uomo 
che  non  sa,  o  non  può  intendere  a  che  tanta  mole  fu 
eretta  }  sotto  la  repubblica  stavano  in  questa  gran  sala 
riuniti  tutti  i  comizi,  da  qui  i  rei  giudicati  passavano 
alle  annesse  prigioni.  Molti  affreschi  ,  alcuni  di  rino¬ 
mato  pennello  coprono  poco  simmetricamente  le  im¬ 
mense  pareti}  una  sterminata  volta  di  legno,  rivestita 
esternamente  da  lamine  di  piombo,  costituisce  il  tetto 
dell’intero  palazzo  detto  della  Ragione ,  che  è  a  due 
piani,  V  inferiore  a  porticato  serve  come  per  ^addietro 
al  pubblico  commercio  ,  il  piano  superiore  è  formato 
da  questa  gran  sala  e  da  una  spaziosa  loggia  che  le 
gira  intorno.  Questo  salone  che  è  il  più  grande  del  mon¬ 
do,  come  ha  scritto  il  Milizia,  tiene  la  preferenza  su 
quello  di  Londra  e  di  Mosca,  in  ciò  solo  che  questi  si 
trovano  a  piano  terreno  ,  quello  giace  superiormente: 
io  lo  misurai  ed  era  più  di  i5o  passi  in  lunghezza  , 


$o  in  larghezza.  Una  vecchia  beffana  con  un  ceffo  da 
spaventare  ogni  fedel  cristiano  mi  seguiva,  la  sua  voce 
stridula,  che  ancor  mi  suona  all’ orecchio,  storpiava  in 
modo  veramente  strano  nomi  di  celebrità  padovane  le 
quali  colla  mano  andava  additando  sul  muro  *,  io  mi 
credeva  un’anima  dannata,  che  tradotta  da  quella  furia 

ad  una  bolgia  infernale,  passasse  per  quella  smisurata 
anticamera. 

Ma  tu,  amico  mio  caro,  tu  come  giovine  colto  e 
studioso,  t  aspetterai  larghe  notizie  dell*  Università  :  io 
an  invece  non  posso  che  dartele  scarse  e  ristrette,  dac¬ 
ché  la  dimora  di  otto  giorni  è  troppo  breve  per  cono¬ 
scere  e  per  giudicare,  quando  pure  lo  fossi  in  grado, 
d  un  celebre  Ateneo  che  vanta  molti  secoli  di  rino¬ 
manza  ,  e  eoe  anche  al  presente  conta  Professori  di  fama 
europea.  Il  locale,  in  sè  considerato,  non  corrisponde 
nò  alla  grandezza  della  città,  nè  al  decoro  d’una  Uni¬ 
versità  ,  per  cui  è  in  tutti  il  desiderio  dJun  nuovo  fab¬ 
bricato  }  attinsi  da  buone  fonti  ,  che  fra  non  molto  si 
darà  mano  all’  opera,  e  Padova  ne  avrà  maggior  lustro 
e  decoro.  Trovai  non  minor  di  lor  fama  i  meriti  ed  il 
sapere  di  quei  Professori  che  ebbi  P  opportunità  di 
conoscere  ed  ammirare.  Tra  i  Gabinetti  ricco  e  bene 
ordinato  mi  parve  quello  di  Mineralogia,  povero  e  me¬ 
schinissimo  quello  dJ  Anatomia  umana.  Prima  e  vera¬ 
mente  magnifica  tra  le  Cliniche  proclamai  quella  di  Chi¬ 
rurgia  ,  dove  gli  ammalati  neJ  comodi  e  nel  lusso  di 
sale  degne  di  qualsiasi  persona,  dimenticano  in  parte 
le  afflizioni  ed  i  patimenti  d’una  vita  affannosa  e  priva 
de’ mezzi  più  indispensabili  al  sostentamento. 
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LETTERA  IH. 

i.  all’amico  dilettissimo* 

ERCOLE  RAJA. 


Tu  che  esser  mi  dovevi  compagno  in  questa  gita, 
tu  riceverai  con  piacere  notizie  del  lontano  amico,  che 
ricorda  con  rammarico  il  non  poter  teco  dividere  i  so- 
lazzi  ed  i  divertimenti,  e  perchè  poi  non  t'abbi  a  di¬ 
menticare  di  lui  ,  ti  manda  per  ora  la  breve  esposi¬ 
zione  delle  impressioni  che  Venezia  gli  ha  fatto. 

Partendo  da  Padova  vi  si  può  arrivare  per  Fusina 
o  per  Mestre*  che  se  la  prima  strada  è  oltremodo  di¬ 
lettevole  ed  amena ,  come  quella  che  t’  offre  una  non 
interrotta  prospettiva  di  superbe  villeggiature  e  di  ca¬ 
sini  da  campagna,  non  mancano  occasioni  però  in  cui 
la  seconda  va  a  quella  anteposta.  Appena  tu  arrivi  sulla 
piazza  di  Mestre,  là  dove  comincia  il  canale,  che  circon¬ 
dato  da  una  moltitudine  di  barcajuoli,  sei  in  modo  tale 
assediato  da  non  saperne  più  a  chi  appigliarti.  Una  de¬ 
cina  di  tal  razza  di  gente  si  disputavano  la  mia  per¬ 
sona  ,  il  mio  lardello  ^  tutti  credendo  aver  diritto  su  di 
me ,  volevano  per  forza  eh’  entrassi  ad  una  volta  nelle 
diverse  loro  gondole,  e  chi  s’avea  il  bastone,  chi  l’om- 
brello  ,  eli i  la  valigia  ,  eli  1  per  un  braccio  fermo  mi  te- 
nea.  Quando  a  Dio  piacque  montai  finalmente  una  bar¬ 
chetta  ch’era  già  sulle  mosse,,  perchè  noleggiata  anche 
da  altri,  e  mentre  quei  due  barcajuoli  che  doveano  tra¬ 
ghettarci  stavano  raccogliendo  le  poche  robe,  non  tra¬ 
lasciavano  di  volgere  parole  di  scherno  e  di  disprezzo 
ai  lor  fratelli  ,  cui  potea  toccar  in  sorte  poco  prima 
1  egual  guadagno ,  e  questi  dal  canto  loro  non  manca- 
van  di  rispondere  con  un  vitupero  d'  imprecazioni  e  di 
bestemmie;,  l  azzuffarsi  e  1  altercare  di  questa  gente  in 
un  gergo  poco  intelligibile,  la  vista  d’ un  canale  co¬ 
perto  di  tanta  varietà  di  battelli  e  di  legni  in  perpe¬ 
tuo  movimento  ,  quel  continuo  parapiglia  di  gente  che 
arrivava  che  partiva,  produssero  in  me  tale  effetto  che 
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io  rideva  e  rideva  di  tutto  cuore.  Non  mai  sarò  per 
dimenticarmi  di  quelTorizzonte  ,  che  spazioso  e  bello 
per  ogni  parte,  coprissi  al  tramonto  del  sole  da  un 
nero  ammasso  di  nubi  dal  lato  di  ponente  ,  e  queste 
nubi  lasciando  il  passaggio  per  due  spazii  affatto  sgom¬ 
bri  agli  estremi  raggi  tinti  d’  una  luce  rosso-cupa,  sem¬ 
bravano  nel  riflesso  di  tanta  oscurità  un  vulcano  con 
due  immensi  crateri  che  buttassero  fuoco.  Gran  Dio  ! 
qual  magico  spettacolo  !  la  laguna  a  noi  dinanzi  come 
un  lucido  cristallo,  Venezia  là  in  fondo  indorata  solo 
alla  cima  de’più  alti  edificj ,  un  cielo  sereno  da  una 
parte,  oscuro  e  solcato  di  lampi  dall’altra,  queste  due 
infuocate  voragini,  la  monotona  cadenza  dei  remiganti, 
componevano  una  scena  sì  fantastica  ed  ideale,  che  diffi¬ 
cilmente  avrò  a  goderne  una  simile....  Venezia,  Venezia, 
chi  di  te  non  parla?  Chi  colpito  dai  tuoi  modi,  dalla 
tua  posizione,  dalla  tua  grandezza  non  ti  ricorda  con 
entusiasmo  e  con  trasporto?  Era  notte  avanzata  quan¬ 
do  vi  arrivava,  ancora  mi  era  in  un  elemento  sco¬ 
nosciuto  ed  attorniato  da  quegli  immensi  edifizj  che 
quasi  per  incanto  dall’ onde  sbalzano,  io  non  sapea  per¬ 
suadermi  di  trovarmi  in  una  città }  lutto  era  nel  bujo  e 
nelle  tenebre  ,  e  l’umil  casolare  e  il  superbo  palagio 
dall’  ombre  egualmente  involto  sembrava  aJ  miei  occhi 
un  gigante  che  dalle  acque  maestosamente  sporgesse. 

Quale  sorpresa  al  primo  affacciarsi  alla  Piazza  di 
s.  Marco  l  Simile  ad  anfiteatro  di  meraviglie,  ella  ti  si 
stende  dinanzi  colla  pompa  dolina  donna  conscia  di  sue 
bellezze!  Dopo  aver  corso  più  e  più  volte  i  portici  delle 
Pmcuratìe ,  dopo  aver  sostato  dinanzi  alla  Torre  del - 
/  Orologio ,  dopo  esserti  avanzato  fino  al  Molo ^  ti  senti 
invogliato  ad  entrare  nel  Palazzo  Ducale  che  col  mae¬ 
stoso  aspetto  delle  arcate,  colla  solidità  delle  colonne, 
colla  immensità  delle  sue  finestre  invita  ogni  forestiere 
a  fargli  visita.  Volerti  parti tameute  noverare  o  descri¬ 
vere  i  capolavori,  gli  oggetti  preziosi,  la  ricchezza  o 
quanto  è  degno  d’  attenzione  in  questo  classico  edilìzio, 
museo  di  gloria,  di  splendore  di  quella  repubblica  che 
ebbe  lo  scettro  de’ mari  per  molti  secoli,  è  impresa  per 
me  troppo  ardua  e  superiore  alla  brevità  decimili  pre¬ 
fìssomi.  Qui  i  più  sublimi  architetti  prestaron  Y  opera 
del  loro  ingegno,  qui  Tiziano,  il  Veronese,  il  Tintoretto 


lasciarono  inimitabili  esempi  nella  fondazione  d'  una 
scuola  a  tutto  il  mondo  nota }  qui  ti  si  narrano  da 
ogni  parete  i  portenti  ed  il  fasto  della  regina  de'mari* 
qui  fra  tante  sculture  romane  e  greche  lo  stesso  Fidia 
ti  mostra  l'opera  del  suo  scalpello.  Io  m'  assisi  su 
quei  sedili  su  cui  venne  ad  adagiarsi  la  gravità  dei  più 
illustri  senatori,  passeggiai  per  quelle  sale  che  dalle 
volte  dorate,  dalle  eloquenti  pitture  ti  parlano  con  tan¬ 
ta  verità,  con  tanta  forza,  ed  estatico  nella  ammira¬ 
zione  di  si  straordinaria  magnificenza  io  credea  sogna¬ 
re  grandezze  e  trionfi  .  .  .  ma  stolto  !  dal  mio  sogno 
crudelmente  ridesto,  volsi  il  sorriso  d’un  beffardo  dis¬ 
prezzo  alla  miseria  dell' uomo,  alla  fralezza  di  sue  for¬ 
ze,  e  quel  vecchio  inesorabile  mi  stava  dinnanzi,  il  Tem¬ 
po  ,  che  con  mano  di  ferro  va  cancellando  ogni  cosa , 
e  lascerà  a"  posteri  un  monumento  di  cui  non  so  se  più 
avranno  ad  insuperbirsi  o  ad  umiliarsi.  Ma  la  barbarie, 
i  piombi,  i  sotterranei  di  questo  stesso  Palazzo  ove  li 
lascio?  ÀI  limitare  di  quel  ponte  che  solo  il  pianto  ed 
il  sospiro  conobbe,  nella  mefite  di  quei  pozzi  in  cui 
spiraron  tanti  infelici,  all*  orrore  di  quelle  volte  in  cui 
vagano  Pombre  della  miseria  e  del  delitto,  e  dii  non 
fremerebbe?  oh!  quante  scene  di  grandezze  e  d’ infamia 
non  racchiudi  superba  Reggia!  Chi  ha  un  cuore,  chi 
lo  sente  battere  ,  se  in  visitarti  non  accresce  i  suoi  pal¬ 
piti,  non  s*  infiamma,  l*  universo  non  fa  per  lui,  ei  con 
stoica  indifferenza  potrebbe  esser  spettatore  delP  intera 
sua  ruma! 

Ma  lasciamo,  Ercole  mio,  lasciamo  queste  scene 
troppo  forti,  andiamo  ad  ammirar  qui  vicino  la  Chiesa 
di  s.  Marco  colla  sua  torre.  L  insigne  Basilica,  capric¬ 
cioso  miscuglio  di  gotico  e  di  arabo,  venne  fabbricata 
nel  principio  del  decimo  secolo,  e  in  sè  racchiude  tutta 
Parte  del  mosaico,  cominciando  da1  primi  suoi  saggi 
sino  agli  ultimi  progressi  ;  P  istessa  Roma  non  può  van¬ 
tare  tanta  dovizia  in  siffatto  genere  di  lavori.  La  pro¬ 
fusione  delP oro,  deJ  marmi  più  pregiati  tolti  alle  cave 
d  oriente  ,  una  selva  di  peregrine  colonne,  i  quattro 
cavalli  di  bronzo  che  Marino  Zeno  da  Costantinopoli 
rapiva  per  abbellirne  la  patria.,  le  molte  pietre  pre¬ 
ziose,  tutto  attesta  come  le  vi  tiri  ci  armi  della  repub¬ 
blica  sapessero  deci  nàie  e  predare  i  vinti  popoli,  ben- 
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eli  è  fosse  in  mezzo  all’ opulenza  ed  all’  agiatezza:  tanto 
egli  é  vero  die  gli  uomini  ebber  mai  sempre  le  stesse 
tendenze  ,  le  stesse  passioni ,  e  ebe  il  vinto  dovette  in 
ogni  tempo  sentire  il  ferreo  giogo  del  vincitore.  11  cam¬ 
panile  di  s.  Marco  ?  ebe  sJ  erge  sulla  piazza  all’altezza 
di  2g4  piedi,  domina  piacevolmente  immenso  tratto  di 
isole  e  di  acque*  servendo  di  segnale  in  alto  mare  a’na- 
viganti  ,  loro  appare  come  un  faro  ad  annunziare  la  vi¬ 
cina  città.  Vi  stanno  sopra  giorno  e  notte  due  persone, 
una  destinata  ad  osservare  i  movimenti  e  gli  approdi 
dei  diversi  legni  mercantili,  Taltra  tiene  occhio  sui  fab¬ 
bricati  della  città,  per  esser  pronta  ad  avvertirne  il  Co¬ 
mune,  caso  mai  per  mala  sorte  qualche  incendio  s’ap¬ 
piccasse.  Qualora  desiderasti  conoscere  ed  apprezzare 
minutamente  i  lavori  ed  i  pregi  di  s.  Marco  potresti 
leggerne  la  descrizione  data  dal  Moschini }  in  Tullio 
Dandolo  poi  troverai  la  commovente  storia  delle  molte 
colombe  che  libere  e  svolazzanti  per  la  gran  piazza  sono 
mantenute  dalla  pietà  de’ cittadini  ,  ed  hanno  ricovero 
sotto  le  ali  di  quell’Angelo  che  alla  sommità  della  torre 
secondo  il  vento  muovesi. 


LETTERA  IV. 


all’amico  dilettissimo 

ERCOLE  RATA. 


Tutto  il  mondo  è  paese,  ed  ogni  paese  sJassomi- 
§l'a>  cosi  un  antico  proverbio  che  corre  sulla  bocca  di 
tutti*  Venezia  però  si  toglie  dal  comune  e  panni  tac¬ 
cia  eccezione  alla  regola  generale.  Egli  è  per  questo 
che  la  veggiamo  conservare  unJ  impronta  sua  speciale, 
un  tipo  suo  proprio,  e  che  i  costumi  ed  i  modi  de’suoi 
abitanti,  benché  modificati  ed  avvicinatisi  più  o  meno 
alle  moderne  innovazioni,  non  hanno  però  totalmente 
smarrite  quelle  tinte  e  quei  colori  originali  per  cui  fu¬ 
rono  un  giorno  sì  celebri.  E  di  vero  facile  ti  sarà  com¬ 
prendere  ,  come  quella  città  che  cinque  mesi  all’anno 
faceva  carnovale,  che  soleva  mai  sempre  festeggiare  gli 
stranieri  con  tutta  la  magnificenza  possibile,  non  mai 
da  lei  partiti  che  sazii  dalla  foga  deJ  divertimenti 
e  de’  piaceri  ,  deve  anche  al  presente  conservare  in 
parte  quella  vivacità,  quel  brio  e  quella  cortesia  onde 
tanto  vennero  in  favore  i  di  lei  antenati}  la  qual  co¬ 
stumanza  sancita  da  tante  abitudini  ed  esempi  en¬ 
trando  come  base  fondamentale  delE  educazione  ebbe 
poi  a  considerarsi  come  un  dovere,  ed  a  passar  quin¬ 
di  in  legge.  Sì,  la  città  di  Venezia  è  al  giudizio  di 
tutti  anche  oggigiorno  la  più  ospitaliera,  la  più  gen¬ 
tile,  la  più  vivace  delle  città  italiane,  e  vi  basta  la 
dimora  di  pochi  giorni  per  esserne  pienamente  con¬ 
vinti.  Non  io  vorrò  al  presente,  tenerti  parola  su  quan¬ 
to  E  amicizia  e  la  cordialità  che  indistintamente  viene 
a  versarsi  su  d’ognuno,  usava  a  mio  riguardo}  non 
io  ti  condurrò  partitamente  ne’  Musei  più  celebri,  nelle 
più  rinomate  Chiese negli  Stabilimenti  più  utili,  che 
oltrecchè  troppo  per  le  lunghe  noi  anderemmo,  mi  ve¬ 
drei  venir  meno  le  parole  nel  desiderio  di  degnamente 
accennarli.  Rammentare  però  ti  voglio  come  mi  fu  ol¬ 
tremodo  cara  e  dilettevole  una  notturna  passeggiata  sul 
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Canal  Grande.  Era  lina  di  quelle  serene  notti  dJ  estate, 
e  su  quel  portentoso  canale,  sdrajato  in  leggier  gondo- 
letta,  io  veniva  a  goder  Venezia.  Gli  argentei  raggi  della 
luna  che  gettavano  sull1  acque  la  mesta  ombra  di  quei 
marmorei  edifìzii ,  e  di  quelle  superbe  case  che  un  dì 
furono  altrettante  reggie,  le  immense  vetriate  che  ri¬ 
frangevano  una  smorta  luce  per  le  grandi  arcate  e  pel 
vano  dei  portici,  il  silenzio  d1  una  bella  notte  rotto  sol¬ 
tanto  dal  rapido  guizzar  di  qualche  gondola,  che  parea 
dilettarsi  delle  tenebre  ,  talmente  occupavano  1  animo 
mio  chfio  credea  minore  del  vero  le  fole  dei  romanzi, 

i  ' 

i  racconti  delle  mille  ed  una  notte.  Ma  qual  suono  mi 
giunge  all’orecchio?  Ascolta....  è  1’  eco  che  ripete  con 
dolce  accordo,  dolcissimi  versi.  Più  e  più  s’avvicinava 
quel  suono  ed  i  versi  più  chiari,  più  armonici  scende¬ 
vano  al  cuore*  da  una  gondola  in  cui  erano  quattro 
barcajuoli  che  cantavano  le  stanze  del  nostro  Torquato, 
partiva  tanta  armonia.  Oh  !  son  pur  cari  quei  carmi  ! 
è  pur  soave  quel  canto  !  Chi  insegnò  tanta  dolcezza  a 
quella  rozza  gente?  donde  appresero  nell’espressione 
della  poesia  tant’  affetto,  tanta  melodia?  Essi  nacquero 
nell’  itala  terra ,  i  loro  primi  vagiti  furono  sotto  il  di 
lei  cielo  ,  musica  quindi  e  poesia  inspiravan  coll’  aure 
della  vita:  e  queste  dotti  peregrine,  che  ovunque  E  in¬ 
glese  apprezza,  invidia  il  francese,  nostro  esclusivo 
retaggio,  formano  parte  di  quella  felice  organizzazione 
che  noi  a  preferenza  degli  altri  dalla  benefica  natura 
avemmo  in  sorte. 

Raro  avviene  che  chi  può  fermarsi  più  giorni  a 
Venezia  non  si  porti  a  vedere  i  così  detti  Murazzi ,  che 
fuori  del  porto  di  Malamocco  la  città,  ed  a  Chioggia 
gran  parte  della  provincia  veneta  dalEira  del  mare  di¬ 
fendono.  A  confessarli  il  vero  ,  queste  mure  corrispo¬ 
sero  per  niente  affatto  all1  idea  eh’  io  me  n’  era  for¬ 
mato  :  io  mi  aspettava  una  muraglia,  settanta  braccia 
per  lo  meno  a  perpendicolo  sul  mare,  lucente  come  la 
porcellana  ,  di  poco  inferiore  alla  gran  muraglia  della 
China  *  alEinvece  ritrovai  un  argine  di  arenaria  cemen¬ 
tato  col  caolino  ,  poche  braccia  sporgente,  che  da  una 
parte  ha  le  paludi  ,  dall’  altra  i  fiotti  del  mare  ,  che 
s’  infrangono  nelE  ammasso  di  que’  macigni  formanti 
il  primo  de’  quattro  gradini  di  cui  egli  è  composto» 
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Bello  e  sorprendente  era  qui  per  me  lo  spettacolo  del 
mare,  di  quel  corpo  d’acque  immenso  interminabile 
come  la  grandezza  dell*  Onnipossente ,  che  confina  col 
cielo  e  con  esso  lui  si  perde}  quando  avido  tu  lo  sguar¬ 
do  su  di  lui  protendi,  per  scorgere  fin  dove  puoi  arri¬ 
vare,  nuli’ altro  là  in  fondo  vedi  che  una  linea  cerulea 
che  al  cielo  si  congiunge,  e  se  dopo  uno  sforzo  quel 
limite  tu  arrivi  a  sorpassare,  unJ  altra  linea  simile  alla 
prima,  e  dopo  quella  unJ  altra,  un’altra  ancora,  sem¬ 
pre  t’appare,  infinchè  stanco,  ma  non  pago  sei  obbli¬ 
gato  ristarti.  Cosi,  meco  medesimo  rifletteva,  un  vasto 
pelago  d’  impenetrabili  misteri  e  di  recondite  leggi  sta 
al  dissopra  della  umana  mente,  e  quando  la  ragione 
dopo  uno  sforzo  incredibile  crede  dJ  aver  varcato  d’  un 
punto  tanta  oscurità,  d’aver  scorta  una  luce  nel  bujo  di 
quell’  eterno  caos,  subito  le  si  presentano  altre  tenebre, 
altre  oscurità,  e  dopo  queste  molte  altre,  altre  infinite 
ancora,  finché  impotente  lo  spirito  ricade  in  quel  nulla 
che  lo  inorridirebbe,  se  la  speranza  continuamente  noi 
sorreggesse. 

Fra  le  molte  isole  che  stanno  dintorno  Venezia, 
interessante  senza  dubbio,  è  quella  di  s.  Lazzaro j  dove 
oggidì  lian  sede  gli  Armeni,  e  dove  anticamente  i  Ve¬ 
neziani  primi  a  tutta  Europa  insegnarono  1J  utilità  dei 
lazzareti  e  delle  quarantene,  destinandola  alla  guardia 
de’  pellegrini  e  delle  merci,  che  dal  Levante  venivano. 
I  monaci  che  quivi  stanziano  hanno  cambiato  V  isola 
in  un  ritiro  sacro  alla  religione  ed  agli  studj.  Le  di¬ 
verse  lingue  orientali  nel  silenzio  di  quel  chiostro  hanno 
▼  ita,  e  quei  religiosi  obbligati  dai  loro  voti  a  portarsi 
per  E  orbe  a  diffondere  il  cristianesimo  s’  instruiscono 
nei  rami  principali  del  sapere  umano}  la  tipografia  che 
quivi  fiorisce,  manda  ogni  anno  alla  luce  una  quantità 
di  libri  per  lo  più  sacri  e  sempre  nelle  lingue  del- 
1’  Oriente,  spediti  poi  o  nei  diversi  paesi  dell’Asia, 
o  a  Londra,  o  a  Parigi  per  un  più  lucroso  commercio. 
Vi  si  conservano  pure  due  scelte  Biblioteche,  una  ne¬ 
cessariamente  di  libri  scritti  in  lingue  orientali,  l’altra 
in  quelle  d’occidente}  qui  stanno  oltre  la  raccolta  d’og¬ 
getti  provenienti  dall"  Indie  e  dal  Giappone,  una  mum¬ 
mia  rarissima  per  il  vestito  a  geroglifici  ed  un  papiro 
bii  •mano  di  straordinaria  ricchezza  ed  eleganza  il  quale 
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però  non  per  anco  si  è  saputo  leggere.  Il  monaco  che 
in"  accompagnava  diceami  come  da  due  mesi  circa  erasi 
partito  un  ricco  inglese  ,  che  giornalmente  veniva  a 
quell’isola  per  imparare  la  lingua  armena,  ad  imita¬ 
zione  di  Lord  Byron,  che  per  due  anni  di  seguito  scru¬ 
polosamente  vi  approdò  sia  per  conoscere  la  stessa  lin¬ 
gua,  sia  per  temperare  nella  calma  e  nel  silenzio  di 
quel  santuario  la  violenza  dJ  un  animo  triste  e  malin¬ 
conico,  che  abbandonato  dalla  patria,  dagli  amici,  e 
perfino  dalla  moglie,  cercava  nel  chiasso  e  nell’orgia 
dimenticare  quel  nome  e  quella  gloria  che  a  sì  caro 
prezzo  pagava.  In  quel  solitario  giardino  molte  ore  del 
giorno  ei  si  tratteneva  e  taciturno  passeggiava  medi¬ 
tando  su  Marino  Fallerò  ,  sui  Fo  scari ,  sull’infortunio 
del  Tasso  ,  sulle  avventure  di  Beppo }  sotto  le  fresche 
ombre  di  quelle  viti  che  oggidì  pure  si  ammirano  egli 
tesseva  l’inno  di  lode  all’Italia  da  lui  chiamata  la  terra 
prediletta  dal  soie.  La  memoria  di  quel  grande  suona 
troppo  cara  in  quel  luogo }  havvi  a  ricordarlo  una 
preziosa  collezione  delle  sue  opere,  che  rinchiusa  in 
apposito  scaffale,  viene  da  que’  cortesi  religiosi  con 
gratitudine  e  in  pari  tempo  con  orgoglio  mostrata  a 
tutti  coloro  che  si  portano  a  visitarli. 


I  ETTERÀ  V. 

all’  amico  dilettissimo 
E  UGOLE  RAJA. 


Come  colui  die  nella  quantità  e  varietà  delle  merci 
non  sa  quale  a  preferenza  debba  acquistare,  così  io  fra 
le  molte  e  molte  cose  che  ho  a  dirti,  non  so  di  quali 
fare  scelta  per  levarmi  dall"  impegno  che  volontaria¬ 
mente  m’indossai.  Non  sia  però  che  delF Arsenale  non 
dica,  di  quell’ edifizio  immenso  il  quale  nella  grandezza 
e  nella  comodità  de’  suoi  fabbricati  t’  olire  come  in 
un  panorama  una  continua  varietà  di  sale,  di  officine, 
di  depositi,  di  magazzini,  di  cantieri,  di  darsene,  di 
fonderie.  La  porta  per  cui  entrano  le  navi  è  formata 
da  due  torri,  che  danno  all’  edificio  un  aspetto  impo¬ 
nente  e  guerresco}  a  sinistra  havvi  la  porta  d  ingresso 
per  la  via  di  terra,  che  ricca  di  marmi,  di  colonne  e 
di  statue  lascia  sempre  signoreggiare  quel  leone  alato, 
la  cui  figura  dipinta  sulle  vele  delle  mille  navi,  e  svo¬ 
lazzante  dall’  alto  delle  torri  del  dominio  veneto  incu¬ 
teva  rispetto  e  terrore  a  quanti  la  miravano.  NelFinter- 
no  dell’ edificio  ci  si  mostrava  in  una  sala  il  modello, 
ma  come  in  miniatura,  di  quel  rinomato  naviglio  del 
Bucintoro y  su  cui  nella  pompa  la  più  fastosa,  coll’  esul¬ 
tanza  la  più  viva  il  Doge,  in  occasione  dell’Ascensione, 
traevasi  a  gettare  1’ anello  nuziale  alla  sua  sposa.,  al 
mare.  Oh  !  vedi  stoltezza  umana!  guarda  fino  a  che  giun¬ 
gono  i  delirj  del  nostro  orgoglio!  Già  da  più  anni 
Venezia  non  vantava  dominio  sull*  onde  ,  imminente 
ne  era  1’  irreparabile  caduta  ,  eppure  con  tutto  lo  sfar¬ 
zo  possibile,  alla  presenza  degli  ambasciadori  d’Austria, 
dJ  Inghilterra,  di  Francia,  tra  gli  evviva  d’ una  inerte 
moltitudine,  Lodovico  Manin  ultimo  deJDogi,  veniva  a 
pronunziare  la  solita  forinola  di  padronanza  e  d’im¬ 
pero,  a  nome  di  quella  repubblica  che  pochi  mesi  dopo, 
non  era  più  che  una  ricordanza  storica.  Grande  senza 
dubbio  e  veramente  straordinaria  è  V  idea  che  ti  re- 
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sterà  visitando  paratamente  le  molte  officine  ed  i  tanti 
lavori  che  pur  sJ  accolgono  in  quest’emporio  di  morti 
e  di  stragi  ,  dai  cui  cantieri  si  gettarono  tanti  vascelli 
nelle  ultime  guerre,  e  che  a  tutta  ragione  esser  potria 
la  più  grande  Officina  del  mondo.  Se  nella  preziosa  Ar¬ 
meria  che  forma  parte  dell’Arsenale  da  un  lato  hai 
da  lodare  la  ricchezza  ed  il  pregio  delle  molte  armi  che 
riveston  le  pareti  di  due  vastissime  sale,  dallJ altro  ri¬ 
proverai  la  poco  ordinata  loro  distribuzione,  per  cui 
alle  bandiere  tolte  aJ  Turchi  nella  battaglia  di  Lepanto., 
alle  mazze,  alle  alabarde,  agli  archibugi  damasceni,  agli 
oggetti  preziosi  per  la  storia  e  per  le  arti,  stanno  dap¬ 
presso  le  moderne  sciabole,  i  comuni  fucili  che  ser¬ 
vono  ad  armare  oggidì  la  ciurma  delle  fregate  nell'ar- 
senale  ideate,  cresciute  e  di  tutto  perfettamente  for¬ 
nite.  Fra  le  armature  antiche  si  distingue  la  ricchis¬ 
sima  dJEurico  IV,  spedita  in  dono  alla  repubblica ,  per¬ 
chè  ella  traJsuoi  cittadini  Tavea  annoverato^  così  vedesi  il 
cavallo  bardato  coll*  intera  armatura  di  Gattamelata,  e 
l’elmo  d’Attila,  mirabile  per  la  sua  semplicità  e  per  l’im¬ 
portanza  storica  che  acquista  quando  anco  a  quel  terri¬ 
bile  non  appartenesse.  Nella  sala  superiore  havvi  il  mo¬ 
numento  che  Canova  innalzava  all’  ultimo  eroe  della  re¬ 
pubblica.,  ad  Angelo  Emo,  il  vincitor  di  Susa ,  il  quale 
facea  d’insolito  splendore  brillare  le  armi  della  mori¬ 
bonda  repubblica,  simile  alla  fiamma  che  vicina  ad 
estinguersi  più  bella  la  luce  tramanda. 

Se  ritornando  dall’Arsenale  per  la  Riva  degli  Schia - 
vojii ,  desideri  una  distrazione  più  dolce,  un  sollievo  più 
ameno.,  eccoti  nei  Giardini  Pubblici  il  rallegrante  aspet¬ 
to  della  vegetazione.  Per  quei  cali,  per  quelle  strade, 
per  quei  canali,  per  quelle  case  dove  sempre  Parte  è 
tiranna,  dove  lo  sforzo  eia  mano  delF  uomo  per  tutto 
si  vede,  oh  !  ti  sarà  pur  caro  il  sorriso  d’una  ridente 
natura,  il  verde  tappeto  di  rigogliose  zolle.  Sì,  in  Ve¬ 
nezia  sentirai  il  bisogno  tal  fiala  di  ricreare  lo  spi¬ 
rito  in  un  luogo  ove  vive  la  vita,  dove  e  terra  e  cielo 
spontanei  ti  parlano,  e  alla  vista  di  quegli  alberi,  tra 
i  tortuosi  sentieri  di  quelle  collinette,  che  hanno  isole 
e  mare  in  lontananza,  solitudine  e  pace  a  se  dintorno, 
oh  !  ti  scorreranno  pur  liete  le  ore  !  ti  saranno  pur 
cari  i  momenti  !  Più  volte  io  qui  venni ,  e  al  susurro 


di  quelle  frondi ,  al  rezzo  di  quell’  aure  ,  il  mio  pen¬ 
siero  s’ inebbriava  negli  aurei  sogni  della  speranza  e  del- 
ramore!...  Dovrei,  Ercole  mio,  accennarti  almen  di  volo 
il  Ponte  Rialto  colle  sue  botteghe,  la  rinata  Fenice ,  il  fa¬ 
moso  Archivio  alla  Chiesa  de’  Frari^  e  centJ  altre  cose, 
ma  per  non  annojarti  di  troppo  tutto  intendo  ommettere 
ponendo  fine  coll’ Accademia^  nè  qui  sfioreremo  già  le  clas¬ 
siche  pitture,  le  tele  più  rinomate  che  ad  infiammare 
la  veneta  gioventù  nell'  arti  del  bello  e  del  sublime 
vi  si  conservano^  mi  basta  l’additarti  semplicemente 
il  più  insigne  de'  quadri,  l'Assunta  del  Tiziano  ,  certo 
che  fermandoti  a  contemplar  quella  Vergine  rapita  ai 
cieli  in  una  luce  tutta  soave  ed  eterea,  l’animo  tuo 
crederà  di  non  essere  più  legato  a  cosa  di  quaggiù}  tra 
i  modelli  in  gesso  del  Canova,  pon  mente  solo  all’Èrcole 
che  slancia  Lica  ,  e  ti  sentirai  insolito  brivido  per  le 
ossa,  tanto  furore  e  sdegno  lo  muove.  Oh!  sei  pur  som¬ 
mo,  divino  scultore!  Che  importa  se  in  questo  santuario 
sta  in  magnifica  urna  sepolta  la  tua  mano  !  Che  monta 
se  alla  vista  d’  ognuno  sia  lo  scalpello  che  dava  vita  ai 
tuoi  marmi  !  Infìn  che  1’  italo  Genio  non  infiammerà 
n  qualch’  altra  mente  capace  d’intenderti  tu  starai  solo,  e 
nessuno  ardirà  toccare  quel  ferro  !  Chi  sa  quanti  secoli 
passeranno  prima  che  ti  sorga  un  rivale?  Trenta  e  più 
secoli  passarono  prima  che  Fidia  avesse  un  emulo. 

Ma  è  tempo  ormai  eh’  io  lasci  Venezia  ,  a  lei 
quindi  io  mando  l’estremo  addio,  ma  sia  l’addio  d’ un 
tenero  amico  ,  sia  il  saluto  ad  una  terra  ospitale  che 
tornerà  sempre  cara  alla  mia  memoria,  e  formerà  lungo 
soggetto  de’  miei  discorsi. 


